
IN ITALIA 

H traffico 
di armi 

Per il portavoce di Teheran 

Roma «non è neutrale; 
la conferma è negli ordigni 
già venduti agli iracheni» 

Prosegue l'indagine giudiziaria 

Indiziati di reato 
tutti i titolari delle aziende 
coinvolte nell'affare 

L'Iran accusa il governo italiano 
«Così ho scoperto 
che per Baghdad 
partivano bombe» 
Parliamo, in una sala della dogana di Fiumicino, 
con l'uomo che ha materialmente scoperto il traffi
co di bombe fra Italia e Irak. E un funzionario 
dell'ufficio Visite della dogana, l'ufficio che setac
cia collie scatoloni per accertarsi che il contenuto 
corrisponda a ciò che sta scrìtto sulle bollette di 
esportazione. Vuol restare anonimo. L'inchiesta è 
•delicata» - dice - coinvolge anche il Sismi. 

VITTORIO «AGONE 

Hi. ROMA. «Niente nome, lei 
mi capisce..." e dunque niente 
nome, per II funzionario in 

Slacca blu notte e cravatta di 
egna che ci siede di fronte In 

pria saletta della dogana, alle 
spalle degli «Arrivi Intemazio
nali» di Fiumicino. E l'uomo 
del dubbio: il 18 febbraio 
scorso, dopo aver visto passa
re, diretti all'Irate, migliala di 
piedini di plastica per mobili, 
{litri per condotte d'acqua, 
valvole di sicurezza contro le 
fughe di gas dalle cucine, tutta 
merce innocua e domestica, 
al è chiesto cosa mal se ne 
facessero a Baghdad, «in 
guerra da Otto anni e con ben 

' altre necessiti per la testa», 
d'una mole cosi spropositata 
di elettrodomestici e materiali 
per la casa. Di quella doman
da semplice semplice sono fi
gli l'inchiesta del giudice Sica 
e il sequestro (ordinato il 19 
marzo, eseguito II 24) di venti-
sei tonnellate di "Oggettistica» 
che messa Insieme formava 
non lavatrici, ma devastanti 
bombe a tempo 

Con un accento meridiona
le marcato il nostro interlocu
tore racconta. Ha poco meno 
Hi quàrant'annl, negli ultimi 
Ire ha lavorato allo Svad, la 
forza di vigilanza doganale 
che agisce nello spazio dazia
rla di Fiumicino. L'incontro 
con gli ordigni 'travestiti» l'ha 
avuto nella nuova destinazio
ne l'ufficio visite della doga
na. dove era stato trasferito 
poco prima di Natale: è lì che 
vengono controllati I carichi 
che transitano per l'aeroporto 
In entrata e In uscita dall'Italia. 

•La Società aeroporti di Ro
ma - è la premessa - ha due 
magazzini-hangar, che ospita
no le merci d'esportazione e 
d'Importazione. Le ditte affi
dano le pratiche agli spedizio
nieri, che rappresentano in 
proprio chi li ha delegati. 
Quando i colli sono pronti alla 
partenza nei depositi di Fiumi
cino, ci vengono presentate le 
bollette di esportazione. Ma 
fin li sono ancora semplici 
pezzi di carta. Per l'autorizza
zione al transito, le bollette 
varino vidimate da vari uffici. 
E l'Ufficio centrale di control
lo, prima del visto finale, può 
richiedere a noi dell'ufficio vi
site di setacciare I carichi e 
controllare se II contenuto 
coincide con quanto sta scrit
to sulle bollette». La Faimpex 
e II suo spedizioniere sono In

cappati in una raccomanda
zione ministeriale che chiede 
•controlli accurati» su ciò che 
parte alla volta di Iran e Irak. 

•Il 18 febbraio - riprende il 
nostro funzionario - un giova
ne collega mi portò le bollette 
d'un carico per 180 milioni 
(varie tonnellate di merce), e 
un campione del pezzi metal
lici e di plastica di cui si è par-
fato tanto. E non erano le pri
me. Dal 6 giugno dell'87 fino 
a febbraio, merce come quel
la ne era passata, eccome: ol
tre 130 tonnellate. Abbiamo 
discusso, lo ero II da poco, e 
ho deciso che la cosa merita
va attenzione. Per la verità ho 
anche interpellato qualcuno -
diciamo cosi - in proprio. Ho 
avuto qualche esitazione, e 
con me anche il direttore del
la circoscrizione doganale, 
quando gliene ho parlato. Lei 
può immaginare che figurac
cia nazionale e intemazionale 
se avessimo preso un flran-
chlo di quella portala. E poi 
quei pezzetti cosi piccoli, 
nemmeno venti centimetri... 
ma era troppa roba, questo è 
il punto...». Il direttore della 
dogana mette In allarme II Si
smi. SI muovono Guardia di 
finanza e carabinieri. Intercet
tazioni telefoniche, pedina
menti, revisione all'lndietro 
delle bollette precedenti. L'i
spettore capo di controllo 
chiede delucidazioni agli ira
keni sui pezzi, sulla loro pro
venienza, sull'uso che ne fa
ranno. <E qui - commenta 
perplesso il nostro interlocu
tore - c'è stata una reazione 
paradossale: loro hanno ri
sposto spiegandoci che quella 
minuteria di plastica e metallo 
andava in parte assemblata. 
Che erano kit di montaggio... 
naturalmente, assicurandoci 
che servivano ad usi civili, an
zi casalinghi». Il traffico è ri
masto sotto osservazione per 
un mese. «Dopo l'avvio del
l'Indagine - è la conclusione -
la spedizione che ci aveva in
sospettiti è poi partita per l'I-
rak. E a Baghdad ce ne è arri
vata pure una successiva, per
ché durante accertamenti e 
perìzie non c'era nulla che 
permettesse di bloccare il 
transito. Poi il 24 marzo sono 
venuti i carabinieri a seque
strare». Ma finché è durata, sul 
Golfo Persico di -bricolage 
esplosivo» ne è atterrato per 
più di 140 tonnellate. E chissà 
se, con buona pace della do
gana, I servizi di sicurezza ne 
erano davvero all'oscuro. 

Gli uomini dello Svad 
A Fiumicino task force 
della dogana 
contro i traffici illeciti 
• a ROMA La sigla, Svad: sta 
per Servizio vigilanza antifro
de doganale. Diciassette uo
mini in tutto, personale civile 
del ministero delle Finanze, 
che nello spazio doganale di 
Fiumicino hanno funzioni di 
polizia giudiziaria e tributarla. 
Hanno giocato una parte di ri
lievo nell'intercettazione del
ie bombe «cluster» dirette al-
l'Irak. Nel loro lavoro quoti
diano, mirato a prevenire e in
tercettare, nello scalo di Ro
ma, contrabbando, frodi valu
tarie, traffici d( droga e ora an
che di armi, lanno spesso da 
•cuscinetto» eda punto di rac
cordo fra Guardia di finanza, 
polizia e carabinieri. Dialoga
no, quando occorre, col servi
zi di sicurezza. 

Lo Svad romano nacque 
nel gennaio 1985 con autoriz
zazione del ministro delle Fi
nanze e una decisione della 
clrcoscnzlone doganale di 
Roma II. L'aulorlz2azione a In
traprendere un'esperienza 

analoga esiste anche per Lina-
te e per il porto di Napoli: ma 
allo scalo milanese lo Svad 
non è mai nato, a Napoli con
ta solo tre uomini. Il servizio, 
questa piccola forza di pronto 
intervento doganale, è utile e 
lavora bene: solo nell'87 ha 
bloccato traffici valutari verso 
l'estero per quasi otto miliar
di, e Intercettato quantità in
genti di oggetti d'antiquariato 
e di droga Sfrutta un'alta pro
fessionalità specifica in tema 
di reati valutari, stupefacenti, 
normative doganali, costrui
sce un gran lavoro di control
lo Incrociato sui flussi di merci 
e passeggeri. Tutto «a mano», 
però: nella dogana una acce
lerata computerizzazione aiu
terebbe molto, dicono. Nel 
caso della Faimpex, per 
esemplo, centinaia di bollette 
e codici doganali avrebbero 
potuto essere comparati e 
analizzati mollo prima con gli 
elaboratori. E magari qualcu
no avrebbe intuito il traffico 
anche prima. 

«L'embargo, per quanto riguarda la fornitura di armi, 
rigoroso nei confronti dell'Iran, risparmia evidente
mente l'Irak: c'è da dubitare della neutralità dell'Italia 
in questa guerra»: dura, com'era prevedibile, la rispo
sta iraniana alla scoperta del traffico di armi - chimi
che, sì insiste a Teheran, e convenzionali - tra il 
nostro paese e l'Irak, la cui ambasciata romana, per il 
momento, si è attenuta a un imbarazzante silenzio. 

TONIJOP 

• • ROMA. Nessuno sconto 
all'Italia per le sue responsabi
lità nel traffico di bombe, ac
cuse rivolte all'lrak colpevole 
di trasformare II conflitto in un 
genocidio soprattutto ai danni 
della popolazione kurda; ed 
una agevole demolizione di 
quella recente «campagna» di 
informazione in base alla qua
le sarebbero stati gli studenti 
iraniani filokhomeinisti ad at
tingere armi pr l'Iran dall'in
dustria bellica italiana: Kamal 
Kharrazi, responsabile Irania
no della informazione di guer
ra, ieri a Roma per una confe
renza stampa, ha cosi spiega
to la posizione del suo paese 
in questo «favorevole» fran
gente; ne è uscita la presunta 
immagine di un Iran in parte 
vittima di un intrigo interna
zionale, in parte, anche per 
questo motivo, vincitore mo
rale di un conflitto che gioca 
in buona misura sulle pagine 
del giornali. Il rappresentante 
del governo Iraniano, nell'ln-
vitare le autorità italiane ad at
tuare più attenti controlli; ha 
lasciato comunque intendere 
che a quel traffico d'armi po
trebbe essere attribuita una 

valenza politica ben più strin
gente: -Non è comprensibile 
- ha detto - che traffici di cosi 
vasta portata come quelli che 
vengono alla luce a favore 
dell'lrak possano passare 
inosservati». «Preoccupazio
ne», quindi, e «rammarico» 
per quel che è venuto alla luce 
in questi giorni anche se, ha 
aggiunto, l'Iran non è ancora 
in grado di dire se le bombe di 
fabbricazione italiana siano 
state già impiegate dall'lrak 
nel sanguinoso conflitto. 
^Moite volte - ha spiegato -
siamo stati colpiti da bombe 
di tipo cluster ma non ne co
nosciamo la provenienza. È 
evidente che per sostenere 
che erano bombe italiane - ne 
sono state impiegate anche 
quattro giorni fa nella zona di 
Mashad - dovremo studiarne i 
frammenti». Le bombe italia
ne hanno allora già ucciso 
lungo quel fronte? L'Iran non 
lo esclude e rinvia la chiusura 
di questa «istruttoria» al termi
ne della quale all'Italia potreb
be essere presentato un conto 
ben più sostanzioso. Fino ad 
oggi, Kharrazi ha tenuto a ri
badirlo, l'embargo italiano è 

Un momento degli incidenti di ieri, durante la dimostrazione dei curdi davanti l i compagnia di 
bandiera Iraqi Airlines 

costato all'Iran la fornitura di 
una partita di elicotteri - nel 
1979 - mentre all'lrak veniva
no consegnate delle navi da 
{tuerra annate nei cantieri ita-
lani; e ancora, ha insistito, al

lo stesso paese sarebbero sta
te spedite 20 tonnellate di ma
teriali per armi chimiche. L'ac
cusa è diretta alla Montedi-
son, già a più riprese chiamata 
in causa per questo motivo 
dall'Iran, che tuttavia ha 
smentito, sempre ieri, ogni re-
sponsabilutà in merito. Una 
consociata Montedison, la 
Ausidet, aveva ricevuto 
nell'84 una commessa per 60 
tonnellate di ossicloruro di fo

sforo dalla olandese Malche-
mie; una sostanza impiegata 
in agricoltura, in larmaceutica 
e come additivo per le mate
rie plastiche. Una volta saputo 
che il materiale sarebbe stato 
consegnato ad un paese me
diorientale in guerra - hanno 
precisato in casa Montedison 
- il gruppo italiano provvide a 
bloccare le 20 tonnellate del 
composto già inviato in Olan
da e ad annullare la commes
sa. Ciò nonostnante - Monte
dison sostiene con documenti 
la sua difesa - l'Iran non de
morde dall'accusa e ricorda 
come il gas tossico lanciato 
dagli iracheni su Malab{a ab

bia causato cinquemila mora 
e settemila feriti tra la popola
zione kurda. E proprio ieri 
mattina circa 200 kurdi hanno 
manifestato in piazza della 
Repubblica a Roma su invito 
della Unione patriottica del 
Kurdistan contro il massacro 
sistematico della loro gente di 
cui l'Irak é uno del principali 
artefici. L'embargo, ha con
cluso Kharrazi, non impensie
risce troppo l'Iran che avreb
be ormai raggiunto una di
screta autosufficienza nella 
fornitura di armi, limitandosi a 
ricorrere solo per un 30% del 
fabbisogno al mercato libero 
intemazionale. 

A Fiumicino è stata individuata una fornitura sospetta diretta a Baghdad 
L'indagine si allarga anche ad altre aziende 

Trovati i transistor degli ordigni 
Scoperto alla dogana di Fiumicino un carico di transi
stor per Baghdad. Altre 3200 piccole componenti 
elettroniche sono state spedite nei mesi scorsi. Sono 
i «pezzi» di bomba che mancavano per completare i 
micidiali ordigni che per mesi abbiamo spedito in 
Irak? Gli inquirenti stanno indagando per scoprire se 
nel traffico erano coinvolte anche altre aziende oltre 
a quelle scoperte 

CARLA CHELO 

afa ROMA. «Transistor per 
uso commerciale, destinazio
ne Baghdad». Casse e casse 
piene di questi minuscoli 
componenti elettronici erano 
pronte a prendere 11 volo per 
Baghdad con il prossimo vo
lo. Sono le parti che mancava
no a completare la bomba mi
cidiale che per mesi abbiamo 
inviato in Irak? Gli inquirenti 
stanno lavorando per scoprir
lo. Nella contabilità della 
Faimpex, la ditta che ha ordi
nato la produzione di tutti gli 
altri pezzi, non si trovano i n-
scontri ma potrebbe essere 
slata un'altra ditta di fiducia 
dell'ambasciata a curarne la 
fabbricazione e la spedizione. 

Se così fosse saremmo di 
fronte ad un traffico di dimen
sioni ancor più vaste di quello 
finora scoperto. Se la Faim
pex non era l'unica «importa-
rice» per l'Irak quante altre ce 
ne sono? L'ambasciata ha ac
creditato presso le banche di
verse società di sua fiducia, 
avevano tutte incarichi «deli
cati» come quella scoperta? 
Per ora né i carabinieri né il 
giudice Sica si sbilanciano. Ai-
tri tremila e duecento transi
stor sono partiti da Fiumicino 
alla volta di Baghdad nelle ul
time settimane. Frugando tra 
montagne di bollette e docu
menti che accompagnano le 
merci in partenza i doganieri 

hanno trovato anche questo 
nuovo importante tassello del 
traffico di .irmi in partenza dal 
nostro paese. 

Tutte le ditte (si è scoperto 
che sono 26 solo nel Pistoiese 
ed una decina in Lombardia) 
coinvolte nel traffico sono in
diziate di fabbricazione, de
tenzione ed esportazione di 
armi da guerra. Carabinieri, 
polizia e guardia di finanza 
stanno cercando di accertare 
se fossero o meno consapevo
li di produrre parti di bomba e 
soprattutto se avevano già col
laborato in passato con la 
Faimpex. fi consorzio «Le Fer-
riere»,una delle ditte produt
trici che si trova in provincia 
di Pistoia, ha reso noto di ave
re denunciato per truffa gli ira
keni: li avevano ingannati sul 
vero uso dei pezzi da loro pro
dotti. 

Le indagini degli Inquirenti 
però non riguardano solo le 
fabbriche ma anche i traspor
tatori. Particolarmente delica
ta è la posizione di uno spedi
zioniere doganale che curava 
gli interessi dell'lrak a Fiumici
no. La ditta Piazzesi, più dei 
fabbricanti dei singoli pezzi, 

aveva certo avuto occasione 
di «incuriosirsi» per la grande 
quantità di piccoli ricambi per 
elettrodomestici che ogni set
timana dal giugno scorso spe
diva a Baghdad. 

Un altro capitolo dell'in
chiesta riguarda invece l'ope
razione di «spionaggio» milita
re che ha permesso agli irake
ni di impossessarsi di un arma 
americana. Secondo gli inqui
renti, per riprodurre queste 
bombe micidiali non poteva 
essere sufficiente rubarne un 
esemplare. Gli irakeni eviden
temente sono riusciti a mette
re le mani su un disegno della 
sofisticata bomba, un esperto 
l'ha scomposta e ne ha affida
to la riproduzione ad una mi
riade di piccole ditte italiane. 
Ma perché tutta questa fatica 
se in Italia attualmente non 
c'è un vero e proprio veto al
l'esportazione di armi all'lrak 
ma un semplice vincolo re
strittivo? Vincolo - è bene ri
cordare - che in passato ha 
avuto diverse dèroghe. Le ipo
tesi - secondo un inquirente -
sono due. O in questi ultimi 
tempi c'è stata una reale re
strizione alle esportazioni, op

pure gli irakeni volevano evi
tare che i loro nemici cono
scessero le caratteristiche del 
loro ultimo acquisto bellica 
La Iscb 1 (questo il nome del
l'originale costruito negli Stati 
Uniti) è davvero un'arma mici
diale e moderna. Possederla 
significa avere un vantaggio 
incalcolabile. Un vantaggio 
ancora più consistente se si 
aggiunge anche la sorpresa 
che il suo uso può introdurre. 
Si è avuta la conferma ufficiale 
che il titolare della Faimpex, 
Faisal Bajati, si è rifugiato a 
New York e che nei suoi con
fronti è stato spiccato un man
dato di cattura intemazionale. 
Le polemiche scoppiate dopo 
la scoperta del iranico d'armi 
verso l'Irak hanno intanto pro
dotto un primo concreto risul
tato. Ieri pomeriggio a palazzo 
Chigi s'è riunito il Cesis (comi
tato esecutivo per le informa
zioni e la sicurezza) presiedu
to da Giovanni Goda. Hanno 
partecipato alla riunione i re
sponsabili del Sismi, Martini, e 
del Sisde, Malpica, il coman
dante generale dei carabinie
ri, lucci, della polizia, Parisi, e 
della guardia di finanza. Pelle
grino. 

Cinqueterre 
minacciate 
da scarichi 
di tango 

Il ministro ali Ambiente Giorgio Ruffolo ha autorizzato lo 
scarico in mare di detriti proprio davanti le Cinqueterre. 
L'allarme è del comitato parchi nazionali che lanciano un 
appello perché si sospenda questo scempio. I fanghi sono 
prelevati nel porto di La Spezia, dove sono in corso lavori 
di ampliamento, e vengono scaricati a circa 700 metri dal 
limite dell'area che sta per diventare riserva marina, ricca 
di ecosistemi, frequentata da delfini e altri cetacei. 

Una mostra-convegno or
ganizzata dalla Federazio
ne editori giornali, si terrà a 
Roma dal 12 al 14 aprile, «Il 
quotidiano a 360 gradi»; 
parteciperanno 80 esposi
tori, aziende operanti nel 
vari settori tecnologici, In 
ogni giornata si svolgerà 

una tavola rotonda: su II giornale e la tecnologia, li giorna
le e la pubblicità, il giornale come prodotto. A questi 
incontri Interverranno dirigenti della Federazione della 
stampa, giornalisti di varie (estate, dirigenti delle associa
zioni di pubblicità. 

«Quotidiano 
a 360 gradi»: 
un convegno 
degli editori 

Sacco del Belke 
Chieste 
10 condanne 

Dieci condanne per oltre 
35 anni di carcere sono ita
le chieste Ieri, nel tribunale 
di Palermo, dal pubblico 
ministero per uno dei capi
toli del cosiddetto «sacco 
del Bellce». La vicenda ri-
guarda la costruzione di 

m^^m^^^mmm^^m T50 case popolari a Gibelli-
na, uno dei paesi colpiti dal terremoto del 1968. Secondo 
l'accusa gli alloggi costarono un miliardo e mezzo in più 
dei tre preventivali. La condanna più elevata, quattro anni 
e due mesi, è stata chiesta per I ex dirigente delle zone 
terremotate, Arrigo Fratelli. Il magistrato ha ritenuto fon
date le tesi dell'accusa, secondo cui la lievitazione dei 
prezzi fu possibile ricorrendo a perizie di variante, alla 
revisione dei prezzi e alle proroghe all'impresa appaltavi-
ce. Il processo è stato aggiornalo a martedì prossimo. 

Scoperto 

medico 
ad Alessandria 

Faceva visite a tutte le ore, 
sempre pronto a risponde
re alle chiamate, era onesto 
e bravo. Cosi i pazienti de
scrivono Giancarlo Torri-
glia, 34 anni, finto medico 
con soli venti esami e senza 
laurea. E stato scoperto dal 

^^~i~^~~m^^t carabinieri di Alessandria, 
su segnalazione di alcuni veri medici che non hanno (rova
io il nome di Tortìglia nell'albo professionale, Questi si 
difende spiegando di essere stato costretto ad Interrompe
re gli studi nel 1983, perché distratto da una malattia, da 
difficoltà economiche e dal matrimonia, Ciò nonostante 
su un ricettario si era qualificato come specialista in chirur
gia e microchirurgia. 

La ragazza 
della Bovisa 
fu uccisa 

Morte violenta per commo
zione cerebrale determina
ta dalla frattura della base 
cranica. Questo il risultato 
della perizia medica sul 
corpo della ragazza uccisa 
alla Bovisa, a Milano, la se-
ra dell'8 novembre scorso, 

^T^lm^^^^m' In un primo momento a l e» 
fatta I ipotesi che la morte di Maria Luisa D Amelio fosse 
stata causata da un arresto cardiaco conseguente all'ag
gressione e alla violenza subita. Intanto gli inquirenti sono 
riusciti a ricostruire la scheda genetica dell'assassino esa
minando le tracce di liquido seminale trovate sul cadave
re. Ma ancora non si riesce a identificarlo. Contempora
neamente, e sempre nell'ambito dell'inchiesta su questo 
terribile omicidio, nel laboratori di Colonia sono In corso 
gli esami per il (est sul Dna del sangue prelevalo a due 
giovani, Stefano Bresciano e Gerardo D'Amalo, che si 
sono volontariamente sottoposti all'esame. 

Un altro terribile episodio 
di violenza di gruppo con
tro una giovane donna di 
20 anni. I tre stupratori so
no stati arrestati. E succes
so a Cagliari, In un quartiere 
periferico. L'episodio * ac
caduto una decina di giorni 
fa ma è stato denunciato 

solo ora dalla ragazza. Mentre era ferma ad una fermata 
d'autobus è stata aggredita da alcuni giovani e trascinata in 
un garage dove è stata ripetutamente violentata. Ha anche 
raccontato la sua triste storia. Un anno fa si è innamorata 
di un tossicodipendente e da questi costretta a prostituirsi. 
Ora la polizia sta indagando per identificare il nome del 
tossicodipendente e quello degli altri ragazzi che hanno 
partecipato all'aggressione alla fermata dell'autobus. 

Tre detenuti del carcere ca
gliaritano di Buoncammino 
hanno sequestrato per po
chi minuti un'infermiera per 
riuscire ad ottenere l'incon
tro con il direttore. Pasqua
lino Granata. Ma dopo cin
que minuti i tre, Walter 
Manca. 31 anni, Claudio 

. _. ,. Mameli, 19, e Silvio Podda. 
33, sono stati bloccati dagli agenti. Non si conoscono I 
motivi del clamoroso gesto, per altro compiuto senza 
grandi possibilità di successo: un solo detenuto era arma
to, e di un rudimentale punteruolo. 

Violenza 
contro 
una ragazza: 
3 arresti 

Sequestrano 
un'infermiera 
per parlare 
col direttore 
del carcere 

GIUSEPPE VITTORI 

Referendum alla Galileo 

«Non vogliamo più 
lavorare per la guerra» 
Mentre l'Italia è al centro di nuovi traffici di armi a 
favore di paesi belligeranti, che coinvolgono piccole 
e medie aziende con migliaia di addetti, gli oltre 
1.300 lavoratori delle Officine Galileo di Firenze, il 
cui pacchetto azionario è controllato daH'Efirn, han
no approvato con un referendum Q'88,2% ha detto 
sì) una piattaforma aziendale che chiede di riconver
tire la tecnologia militare ad usi civili. 

• • FIRENZE II 70% della 
produzione della Galileo è le* 
gala alla produzione di alta 
tecnologia per il settore mili
tare, con particolare riferi
mento ai sistemi ottici di pun
tamento alcuni dei quali sono 
stati montati anche sulle navi 
italiane che sono andate net 
Golfo Persico. Il consiglio di 
fabbrica ed i lavoratori hanno 
appuntato la loro attenzione, 
dopo uno studio compiuto as
sieme agli scienziati dell'Unio
ne per il disarmo, sulle «came

re termiche». Si tratta, sem
plificando, di speciali teleca
mere m grado di vedere, an
che di biotte a distanza di chi
lometri, tutto ciò che emette 
calore. A fini militari vengono 
usate in sostituzione del radar 
o per dirigere un ordigno. In 
campo civile invece potreb
bero trovare applicazione nel
la ricerca di persone in caso 
di terremoti, nel controllo de
gli incendi, determinando con 
esattezza il carico di fuoco o 
in sala operatoria nelle opera

zioni di innesto di tessuti. Si 
chiede anche, come «garante 
pubblico sulla ricerca», un 
coinvolgimento della Regione 
Toscana, che ha aperto un uf
ficio per il coordinamento 
delle polii che di riconversio
ne delle aziende che operano 
nel militare. 

Questa iscelta nasce sia da 
motivazioni etiche e morali, 
ma anche da ragioni di ordine 
politico-sindacale. Una logica 
• affermano i lavoratori - che 
ci veda inseriti prevalente
mente nel settore militare ci 
espone a rischi, sul piano del
l'occupazione, che possono 
diventare realtà nel momento 
in cui dovesse andare in crisi 
questa produzione. 

Al centro di questa innova
tiva piattaforma sindacale, 
forse la prima del genere in 
Italia, c'è anche una diversa 
organizzazione de) lavoro. 

Straconcorso 
"Ta^iaeVinci." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 

La scheda vanno inviate al seguente Htdirlzto: 
L'Unità • Viali Fulvio Tasti 76 • 20 US MILANO 

si ricorda eri* l'indirizzo dava saura completo anche di CAP (codice awiafnanto 
postala 20185 MILANO! par tvitara ritardi. 

T'Unita 
Oa ricordare tutti i giorni. 

«UT. HIH n. 4/tQIU m t*/y,|a) 

l'Unità 
Sabato 

9 aprile 1988 5 91II1DIÌIIII11BIII! 


